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Nelle Alpi Carniche la successione che costituisce il cosiddetto “flysch ercinico” (costituito dalle
formazioni Hochwipfel e Dimon) e ricopre le unità carbonatiche devoniane-carbonifero inferiori
venne descritta sommariamente, ma senza distinguere alcuna unità, già da TARAMELLI nel 1869
[12] e da GORTANI nel 1913 [6]. La Formazione del Dimon è l’unità arealmente più sviluppata
della successione ercinica affiorante, estendendosi nella catena carnica lungo una sottile striscia
sviluppata in senso est-ovest tra i M. Crostis, M. Terzo, M. Dimon e M. Zermula (All. A). Deve
il suo nome al Monte omonimo, a NO di Paularo, nelle Alpi Carniche.
Il termine Dimon venne introdotto in letteratura da HERITSCH nel 1936 [7], con significato esclu-
sivamente tettonico (“Dimondecke”), mentre fu utilizzato in senso stratigrafico per la prima volta
da SELLI nel 1963 [9] e VAI nel 1961 [13], 1963 [14], in riferimento ad un’unità costituita da una
notevole varietà di tipi litologici, quali rocce effusive basiche (spiliti massicce, brecce e lave a
cuscini, descritte da GENTILI & PELLIZZER [4]), intercalate a potenti corpi terrigeni di derivazione
vulcanica (areniti e peliti grigio-verdi e argilliti rosse e verdi). 
La porzione vulcanica fu oggetto di indagini specifiche fin dai primi del ‘900 [1], mentre la parte
terrigena venne assimilata ai depositi della Formazione del Hochwipfel, pur differenziandosene
composizionalmente. CAPORALETTI & PELLIZZER [2] fornirono la prima differenziazione minera-
logica tra le arenarie dell’Hochwipfel e del Dimon, essendo queste ultime caratterizzate da un
contenuto in quarzo di molto inferiore alle prime. 
Le litofacies che costituiscono l’unità presentano una tipica associazione (tra il M. Crostis ed il
M. Paularo) costituita, dal basso verso l’alto, da diabasi spilitici, lave a cuscini e brecce a cuscini
(tufi rossi) con intercalazioni di argilliti rosse, argilliti verdi e rosse, con qualche intercalazione
arenacea.
In All. B è fornita una rappresentazione schematica dei termini vulcanici della zona dei Monti
Dimon e Paularo.
L’unità presenta localmente impronta anchimetamorfica soprattutto registrata dalle litologie argil-
litiche [19]. La Formazione del Dimon è stata suddivisa in varie litofacies e/o membri informali
differenti a seconda degli Autori [3], [4], [9], [11], [15]. In particolare sono stati distinti 4 mem-
bri informali: “vulcaniti e vulcanoclastiti basiche”, “torbiditi vulcaniche” (corrispondenti al
“flysch vulcanico” di VAI [15]), “arenarie del Monte Terzo” e “argilliti rosse e verdi”, formate da
un feltro fillosilicatico ed interpretate come emipelagiti, i cui rapporti laterali e verticali sono
incerti [11].
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Attualmente si preferisce, data la tettonizzazione dell’unità, scartare la suddivisione in membri (la
cui identità stratigrafica e i relativi rapporti verticali e laterali sono spesso ambigui), preferendo
una distinzione in litofacies (ad esempio, “areniti e peliti grigie e verdi” (sigla Di1), “argilliti rosse
e verdi anchimetamorfiche” (sigla Di2), “ialoclastiti, diabasi e basalti” (sigla Diδ), utilizzate nella
Carta Geologica delle Alpi Carniche a scala 1:25.000 [19] (All. C).
Nel Foglio 031 Ampezzo della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 sono state distinte tre
litofacies: DIMa (areniti e peliti grigio-verdi), DIMb (argilliti rosse e verdi), DIMc (ialoclastiti,
lave a pillow, filoni e sill diabasici) [20]. 
La potenza media complessiva della Formazione del Dimon, non indicata da SELLI [9], è stata
approssimativamente stimata intorno agli 800-1000 m (dal momento che lo spessore complessivo
massimo del “flysch ercinico” è valutato intorno ai 2000 m [17]), sebbene gli spessori veri e pro-
pri siano difficilmente valutabili a causa dell’intensa tettonizzazione.
Il limite inferiore con la sottostante e in parte coeva Formazione del Hochwipfel è eteropico ed
eterocrono. I termini terrigeni arenitico-pelitici di derivazione vulcanica, che costituiscono la fra-
zione volumetricamente più consistente dell’unità, si distinguono dalle equivalenti litologie della
Formazione dell’Hochwipfel per il colore grigio più chiaro, spesso tendente al verde, e per l’as-
senza dei caratteri torbiditici. Superiormente la Formazione del Dimon, che chiude la successio-
ne ercinica, è troncata da una superficie erosiva impostatasi al termine dell’omonima orogenesi.
Fanno seguito, secondo le zone, i depositi della successione permo-carbonifera (“formazione del
Bombaso” o “gruppo di Pramollo”) o, in alternativa, quelli del Permiano Superiore (“arenaria di
Val Gardena” con, alla base, la “breccia di Tarvisio” e il “conglomerato di Sesto”(All. C). 
Mancando fossili, in base ai rapporti stratigrafici l'unità è generalmente attribuita, sulla base della
sua posizione stratigrafica, al Bashkiriano s.l. (Carbonifero Superiore) [18], [20].
Questo tipo di sedimentazione è generalmente ascrivibile agli effetti diretti ed indiretti del vulca-
nismo sottomarino ercinico. Si tratta di emissione di vulcaniti basiche a caratterizzazione alcali
olivin-basaltica [4], [8]. Tutti gli elementi dell’evoluzione geologica desunti dall’analisi stratigra-
fica e di facies concordano nell’indicare che il vulcanesimo si esplica in corrispondenza dell’ac-
me distensivo [16]. Per l’elevato volume di apporti terrigeni è supposta una derivazione dallo
smantellamento di un arcipelago di isole vulcaniche formatesi al passaggio tra la Formazione
dell’Hochwipfel e la Formazione del Dimon.
La formazione appartiene alla Catena paleocarnica.
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Elenco Allegati:
A. Area di affioramento, da [10], fig.1.
B. Sezione stratigrafica schematica dei termini vulcanici della zona dei Monti Dimon e

Paularo, da [11], fig.17.
C. Schemi dei rapporti stratigrafici, da [19] e da [11], fig. 19.
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Allegato A

AllegatoB
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1) arenarie, siltiti e argilliti del Monte Terzo; 2) argilliti rosse e verdi; 3) lave basiche; 4) brecce vulcaniche
e tufiti; 5) "pillow lavas"; 6) "pillow-breccias"; 7) torbiditi vulcaniche. 



Allegato C
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